
spingevano sem pre la Municipalità a misure di rigore contro la no­
biltà; questi, seguitali dal m aggior num ero, cercavano di trattenerla 
nelle vie della moderazione. T utti p er altro speravano nella persua­
sione ili conservare così la sovranità di Venezia.

L a fratellanza delle provincic nt>n fu di m iglior conio. Quando 

la M unicipalità di Venezia le invitava ad unirlesi, ricusarono di ade­
rire  all’ inchiesta : anzi gli stessi generali francesi studiavansi di 

distoglierle. Così fece in Padova il generale W ic to r ; cosi altri in 
a ltre  città. D isprezzavano Venezia e i veneziani, atterravano da p er 
tutto gli stem m i di san M arco, c con la penna e con la lingua im­
p a p e ra v a n o , maledicevano, esecravano il passato governo della 
R epubblica. Ecco i bei frulli, di che sem pre furono e sem pre sa­
ranno fecondi i Governi Provvisorii ! ! !!

C A P O  X III.

Trattato di pace tra la repubblica di Venezia, é la 

repubblica francese.

Intanto, che accadevano in Venezia siffatti rovesciam enti di 

cose, i deputati della repubblica m aneggiavano in Milano un tra t­

tato di pace col generale B uonaparle, e conchiudevano con esso lui, 
nel dì 16 m aggio, mollo meno di ciò eh ’ era  sfato di già eseguito. 

Non mi fermo qui a notare le molle inesattezze e le frequenti men­
zogne, di che sono im pastati i Documenti giustificativi, portali dal 
D arù  nel suo tomo X I, perchè  rim angono smentite, nelle più essen­
ziali cose da me narra te  fin qui, da mollissimi docum enti, che ho 

recati e dalle testimonianze d ’ im parziali scrittori contemporanei. 
V engo p er ciò a dare adesso il trattalo di pace conchiuso tra i de­

putali veneziani e il B uonaparle in M ilano; trattalo, che il D arà  

omise, forse perchè vergognoso di troppo alla sua nazione. Eccone 
il tenore :
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